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Dopo le armi 
la diplomazìa 

Il presidente è trionfante 
colamenti ma gli Usa sono a un bivio tra 

per le strade . 

dueiAviv vma pax amencana e un nuovo 
per la line . r . . . n • 

.«SS sistema di sicurezza collettiva 
2 Baker in Medio Oriente 

della fine » *• 

«wcombattimenti e, a sorpresa, a Mosca Bush vìncerà il dopoguerra? 
Bush in corsa col tempo per vincere anche il dopo
guerra. Baker, date le disposizioni sui meccanismi 
del cessate il fuoco ai rappresentanti Usa all'Orni, (a 
le valìgie per il Medio Oriente. «La differenza è che 
ora abbiamo vinto la guerra...», dice Fitzwater. Ma 
resta da vedere che direzione prenderanno dopo la 
vittoria. «I punti interrogativi sono sempre stati politi
ci, non militari», avverte Brzezinski. 

DAL NOSTRO CORBISPONOENTE 
SIKQMUND OINZBERQ 

• • NEW YORK. È già comin
cialo U dopoguerra. Lo stesso 
Bush, nel ricevere alla Casa 
Bianca l'ambasciatore del Ku
wait, ha ieri annunciato che 
Baghdad ha accettato un'altra 
delle condizioni Usa, ha nomi
nalo gli ufficiali che tratteran
no con la controparte ameri
cana i termini dei cessate 0 
fuoco, compreso lo scambio 
dei rispettivi prigionieri di guer
ra tono 175.000 i prigionieri 
iracheni secondo fonti del mi
nistero della DKesa britannico, 
uno dei problemi è che non 
sanno più dove tenerli). Le al
tre questioni militari si risolve
ranno «presto», si dice convin
to il presidente Usa, che lo de-

. Unisce un ottimo primo passo. 
D grande interrogativo è un al-
un; se. vinta la guerra sparan-
<tp, gli Stati uniti marceranno a 
ritroso verso una «Pax america-

Casa Bianca. Innanzitutto gli 
arrangiamenti per la sicurezza 
nella regione, un'eventuale 
forza di pace da considerarsi 
anche in sede Onu. In secondo 
luogo l'area «del disarmo e 
della proliferazione», cioè la 
questione di come far si che 
dalli regione vadano via le ar
mi nucleari e chimiche. Anche 
questa da esplorarsi «con 1 no
stri alleati e le Nazioni unite». Il 

• terzo ordine di temi è il conflit
to arabo-israeliano, di cu) vie
ne riconosciuto che il proble
ma «pia urgente» e la questio
ne palestinese. Quarto ordine 
di temi, la cooperazione eco
nomica. 

Cos'è cambiato nel giro di 
poche ore? «La differenza è 
che ora abbiamo vinto la guer
ra-..», ha, detto senza mezzi 

. ' termini Fiizwater. Sia al Central 
Command In Arabia che a Wa-

non venire che lodi. Ha con
dotto questa operazione •bril
lantemente» gli ha dato atto il 
presidente della Camera Tom 
Foley, incaricato di risponder
gli a nome degli avversari de
mocratici. Ma ha aggiunto che 
•ripristinare pace e sicurezza 
nel Medio Oriente sar& un 
compito assai più arduo e lun
go». •! problemi, i punti interro
gativi in questa guerra sono 
stati sempre politici, non mili
tari», avverte l'ex consigliere 
per la sicurezza nazionale di 
Carter Zblgniew Brzezinski. 

•Il Kuwait è liberato. L'eser
cito iracheno è sconfitto. 1 no
stri obiettivi militari sono stati 
raggiunti», queste le premesse 
in base alle quali Bush aveva 
proclamato nella notte di mer
coledì in diretta tv la cessazio
ne delle ostilità e. facendo ap
pello all'orgoglio» americano, 
dichiaralo che «questa guerra 
l'abbiamo ormai alle spalle». 
Eppure il cessate il fuoco non 
era affatto scontato, era venuto 

n#£0.jn avanti vergogna, stai-.. shlngtonjjon escludono che sf 
nz»» collettivanel.quadrodel, 1 possa.dover sparare.ancora.. 
«nuovo ordine mondiale». «CI 
può essere e d sarà un risposta 
non solo americana alle sfide 
che abbiamo di fronte», ha det
to Bush nell'annunciarè il ces
sale il fuoco, forse per rispon
dale alle preoccupazioni che 
nascono da questo interrogati-
vo e dal tipo di «finale di parti
ta» che c'è stato. Ritoma alla ri
balta Baker, Il consigliere che 
la destra dava per già spaccia
to e accusava di voler conce
dere troppa diplomazia a Cor-
baciov e a Saddam Hussein. Il 
segretario di Stato, su ordine 
preciso di Bush, sta facendo le 
valigie per il Medio Oriente 
Partirà mercoledì. Oltre alle ca
pitali alleate e a Kuwait City li
berata, fari lappa a Gerusa
lemme e, a sorpresa, a Mosca. 
Il nlet di Bush a Corbaclov di 
qualche giorno fa sull'appello 
a non intraprendere l'offensiva 
terrestre sembra trasformarsi 
quindi in un benvenuto al 
grande tavolo dove costruire la 
pace. 

Quattro, stando alla spiega
zione del portavoce di Bush, I 
temi al centro della missione 
di Baker e delle discussioni 
che il segretario di Stato ha 
avuto Ieri col presidente alla 

Bush, secondo il suo portavo
ce, «e sollevato dal fatto che i 
combattimenti siano cessati, 
ma c'è ancora preoccupazio
ne per i giorni a venire». Ci so
no le condizioni» che l'Irak 
deve ancora rispettare. Le for
ze Usa «sono 11 e pronte a ri
spondere in qualsiasi modo sia 
necessario», dice Fltzwaler. «Se 
contrattaccano non staremo 
ad aspettarti col sedere In 
aria», traducono più finemente 
al Pentagono. 

Quando torneranno a casa 1 
marines? Fltzwater ha detto 
che gli americani «non staran
no a lungo» in territorio irache
no e insistito che Bush vuole ri
tirare le truppe il prima possi
bile dal Golfo. Ma non ha forni
to una tabella di marcia, anzi 
lasciato intendere che II ritiro 
potrebbe durare mesi: «Ci sono 
voluti sette mesi per andarci. 
CI vorranno diversi mesi per 
andarsene via». 

Un Bush trionfante che si 
mostra allievo di Von Clause
witz, fa tesoro dell'idea che se 
la guerra é continuazione con 
altri mezzi della politica, non 
può solo le politica concludere 
una guerra? Sari tutto da ve
dersi. Intanto a Bush sembrano 

all'improvviso, quasi a sorpre
sa. Meno di un palo d'ore pri
ma che il presidente comparis
se sugli schermi tv uno del suoi 
principali collaboratori era ve
nuto ad anticipare alle agenzie 
di stampa e alle reti tv che si 
sarebbe limitato ad annuncia
re la liberazione del Kuwait, 
ma non un cessate il fuoco. 
Eppure la svolta era maturata 
mercoledì pomeriggio dopo 

.una riunione coi «Big Eight», i 
principali otto collaboratori 
che l'avevano consigliato sin 
dall'inizio della crisi. Se dob
biamo credere alle indiscrezio
ni venute dal portavoce Fltz
water, la considerazione prin
cipale era stata di carattere mi
litare. La riunione era Iniziata 
con un rapporto del capo di 
Stato maggiore Powell. «Abbia
mo spezzato la spina donale 
militare dell'Irai», la sua con
clusione, che ricalcava quello 
che poco, prima aveva detto il 

• generale Schwarzkopf alla 
r conferenza stampa in Arabia. 

A questo punto Bush gli aveva 
. chiesto quanto pensava ci vo
lesse ancora per proclamare 
un cessate il fuoco: «Se possi
bile vorrei farlo stanotte». Po
well aveva allora preso il tele
fono diretto sul tavolo di Bush 
e chiamato Schwarzkopf in 
Arabia, per -Informarlo dell'in
tenzione di dichiarare il cessa
te il fuoco e assicurarsi che fos
se militarmente fattibile». «Per 
me va bene», era stata la ripo
sta del comandante in Arabia. 

Subito dopo era partila la 
maratona delle telefonate in
tercontinentali. Bush aveva 
chiamato Major a Londra, Mit
terrand a Parigi e Mulroney in 
Canada. «Per informarli, non 
per consultarli», ci tengono a 
precisare. Baker e Scowcroft si 
erano divise le altre telefonale. 

' Con le tre più importanti affi
date al segretario di Stato: 
quelle al collega Bessmertntkh 
a Mosca, a Perez de Cuellar al 
palazzo di Vetro a New York e 
all'ambasciatore saudita negli 
Usa. 

«Ora i kuwaitiani sono padroni 
Mlo ròde^ 
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peri Onu e peri umanità» 
• WASHINGTON. Eccoli testo 
del •Discorso alla nazione- con 
cui il presidente George Bush 
ha annunciato oggi la sospen
sione dei combattimenti 

11 Kuwait e liberato. L'eserci
to iracheno è sconfitto. I nostri 
obiettivi militari sono stati rag
giunti. Il Kuwait e' di nuovo 
nelle mani del kuwaitiani, pa
droni del loro stesso destino. 
Condividiamo la loro gioia, 
una gioia temperata soltanto 
dalla pietà per il loro calvario. 
Stasera, la bandiera del Kuwait 
di nuovo sventola sulla capita
le di una nazione libera e so
vrana e la bandiera americana 
sventola sopra la nostra amba
sciata. Sette mesi fa, l'America 
e il mondo tracciarono una li
nea nella sabbia. Dichiaram
mo che l'aggressione contro I' 
Irak non avrebbe retto e stase
ra l'America e il mondo hanno 
tenuto fede alla parola. Questo 
non £ tempo per l'euforia, cer
tamente non per vantarsi ma è 
tempo di orgoglio, di orgoglio 

per le nostre truppe, di orgo
glio per gli amici che sono stati 
con noi nella crisi, di orgoglio 
per la nostra nazione e per la 
gente che con la sua forza e 
determinazione ha reso rapi
da, decisiva e giusta la vittoria. 
Presto apriremo le nostre brac
cia per il bentornato in Ameri
ca alle nostre magnifiche trup
pe combattenti. Nessun paese 
può rivendicare questa vittoria 
come solo propria. Non è stata 
solo una vittoria per il Kuwait 
ma per tutti gli alleati della 
coalizione. È una vittoria per t' 
Onu, per tutta l'umanità, per la 
legge e perla giustizia. Dopo 
consultazioni con il segretario 
della Difesa Cheney. con il ca
po di stato maggiore Powell e 
con i partner della coalizione, 
io ho il piacere di annunciare 
che stasera a mezzanotte, ora 
della costa est dell' Atlantico 
(le 6 ora italiana, ndr), esatta
mente cento ore dopo l'inizio 
delle operazioni di terra, e sei 
settimane dopo I' avvio dell'. 

operazione Tempesta del de
serto, tutte le forze degli Stati 
Uniti e della coalizione so
spenderanno le operazioni of
fensive di combattimento. 
Spetta all'Irak far si che questa 
sospensione da parte della 
coalizione diventi un cessate
li-fuoco permanente. I termini 
politici e militari della coalizio
ne per un cessate-il-fuoco for
male comprendono I seguenti 
requisiti: 1) L' irak deve rila
sciare immediatamente tutti I 
prigionieri di guerra della coa
lizione, i cittadini di paesi terzi 
e 1 resti del caduti. 2) L'Irak 
deve rilasciare tutti i kuwaitiani 
presi prigionieri. L' Irak deve 
anche informare le autorità del 
Kuwait della localizzazione e 
natura di tutte le mine di terra e 
di mare. 3) L'Irak deve ottem
perare appieno a tutte le riso
luzioni pertinenti del Consiglio 
di Sicurezza dell' Onu. Ciò In
clude un annullamento della 
decisione irachena di agosto 
di annettere II Kuwait e l'accet

tazione di principio della re-
' sponsabllltà dell' Irak a pagare 

risarcimenti per perdite, danni 
« lesioni che la sua aggressio-
*he ha causato. La coalizione 
chiede al governo iracheno di 
designare comandanti militari 
per un incontro entro 48 ore 
con le controparti della coali
zione, in un posto da specifica
re sul teatro delle operazioni, 
in modo da sistemare gli 
aspetti militati del cessate-il-
fuoco. Inoltre, ho chiesto al se
gretario di Stato Baker di chie
dere che il Consiglio di Sicu
rezza dell' Onu si riunisca per 
formulare le disposizioni ne
cessarie perchè questa guerra 
finisca. Questa sospensione 
delle operazioni offensive di 
combattimento è condizionata 
al fatto che l'Irak non spari sul
le forze della coalizione e non 
lanci missili Scud contro qual
siasi altro paese. Se l'Irak viola 
questi termini le forze della 
coalizione saranno libere di ri
prendere le operazioni militari. 

In ogni occasione, ho detto al 
popolo iracheno che la nostra 
controversia non è con loro 
ma con la loro dirigenza, so
prattutto con Saddam Hussein. 
Continua ad essere cosi. Voi, 
popolo d'Irak, non siete il no
stro nemico. Non vogliamo la 
vostra distruzione. Abbiamo 
trattato i vostri prigionieri di 
guerra con gentilezza. Le forze 
della coalizione hanno com
battuto questa guerra soltanto 
come estremo rimedio e han
no guardato al giorno quando 
l'Irak sarà guidato da gente 
pronta a vivere in pace con i vi
cini. Noi dobbiamo ora comin
ciare a guardare al di la della 
vittoria e della guerra. Dobbia
mo far fronte alla sfida di ga
rantire la pace. Nel futuro, co
me prima, ci consulteremo 
con I partner della coalizione. 
Abbiamo già fatto un buon la
voro di pensare e progettare 
per il periodo del dopoguerra. 
E il segretario Baker ha già in
cominciato a consultarsi con i 

partner della nostra coalizione 
sulle sfide della regione. Non 
può esserci e non ci sarà una 
risposta solamente americana 
a tutte queste sfide, ma possia
mo assistere e appoggiare i 
paesi della regione ed essere 
catalizzatori di pace. In questo 
spirito il segretario Baker andrà 
nella regione la settimana 
prossima per avviare una nuo
va serie di consultazioni. Que
sta guerra è adesso alle nostre 
spalle. Davanti a noi vi è il diffi
cile compito di garantire una 
pace potenzialmente storica. 
Stasera, tuttavia, permettiamo
ci di essere orgogliosi di quan
to abbiamo compiuto. Ringra
ziamo quanti hanno rischiato 
la vita. E non dimentichiamo 
mai quelli che hanno dato la 
vita. Possa dio benedire le no
stre valorose forze militari e le 
loro famiglie e di loro ricordia
moci noi tutti nelle nostre pre
ghiere. Buona notte e che dio 
benedica gli Stati Uniti d'Ame
rica. 

L'America celebra la vittoria, guarita dal mal di Vietnam 
L'America celebra la vittoria. Anzi, ne celebra due. 
Quella contro Saddam e quella contro il ricordo del 
Vietnam. Le immagini della liberazione del Kuwait si 
ricollegano, lungo il filo d'una storia senza contraddi
zioni, a quelle lontane della liberazione d'Europa, ri
componendo l'immagine d'un paese grande e buono, 
fiero della propria missione di libertà nel mondo. Ora 
si attende il ritorno degli «eroi». Ma quando sarà? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• •NEW YORK. «Bob l'ho sen
tito per l'ultima volta il 17 di 
febbraio. Mi mandano.lungo la 
linea del fronte, mi ha détto, 
arrivederci. Non dirmi arrive
derci, gli ho risposto io, che 
porta sfortuna...». Questo rac
conta senza lacrime Lou Ann 
Monroe nel tinello della sua 
casa di Newark. sfogliando 
lenta un vecchio album di fo
tografie sotto la luce fioca di 
un abatjour. Bob è tornato a 
casa ieri l'altro, poche ore pri
ma che il presidente Bush dire

sse dagli schermi televisivi il 
1 bollettino di vittoria. E da 

poco gli hanno dato l'ultimo 
addio nella chiesa battista del 
Calvario ricoperta di bandiere. 
•Non darmi I arrivederci, gli ho 
detto, che porta sfortuna - ri
pete Lou -. Ma lui ha detto arri
vederci. Ed è stata l'ultima co
sa che ho sentito di lui...». 

Bob - o. per meglio dire, Ro
bert Talley. 18 anni, soldato 
dell'esercito Usa - è uno degli 
eroi della guerra del Golfo. E la 
sua storia, come quella di tutti 
gli eroi di tutte le guerre, non 
sembra in realtà parlare che 
della banalità tragica del desti
no. Sotto le armi Bob c'era an

dato, come moltissimi ragazzi 
di colore, per pagarsi le spese 
del college. E la data del suo 
arruolamento è il 29 luglio, 

3uattro giorni prima, appena, 
ell'invasione del Kuwait Tre 

mesi di addestramento in Ger
mania e poi il viaggio nel de
serto. L'8 febbraio il trasferi
mento al fronte. Il 23 febbraio 
la morte. Il suo sogno era, fini
to il servìzio, diventare dottore. 
•In questi mesi - si legge in una 
delle sue ultime lettere - ho vi
sto più cose che in tutto il resto 
della mia vita. Tornato a casa 
voglio aiutare la gente che sof
fre nel mondo», fantasie da ra
gazzo. 

Bob è caduto nottetempo, 
vittima del cosiddetto «friendly 
lire», quel fuoco amico che, tra 
le dune del deserto, ha ucciso 
assai più dello stremalo eserci
to iracheno. Ed oggi 1 suoi fa
migliari, appoggiati dal reve
rendo -lesse Jackson, vanno 
chiedendo allo Stalo verità e 
giustizia. Improbabile che l'A
merica trovi, almeno ora, il 
tempo per ascoltarli. Perchè 

Bob - come le forse centomila 
vite consumate sul fronte ne
mico - in realtà non esiste. È 
solo l'eroe morto di una guerra 
che la retorica ufficiate vuole 
senza morti, la vittima acci
dentale di tecnologie che, per-

- fette ed invincibili, non cono
scono errori, un povero con
trosenso al quale non si può 
concedere che la parentesi 
d'un solenne ma frettoloso 
commiato formale, forse una 
medaglia. Null'altro. Questa 
vittoria appartiene soltanto agli 
eroi vivi d'un America che, li
bera da vecchi fantasmi, toma 
a specchiarsi con orgoglio nel
le propria storia. 

La guerra del Golfo non 
sembra in verità aver fatto che 
una vittima riconoscibile: la 
sindrome del Vietnam. E que
sto, del resto, era forse il princi
pale dei suoi obiettivi. Una 
guerra pulita che cancellasse 
la macchia della guerra spor
ca, una vittoria che cancellas
se la sconfitta, un rammendo 
invisibile nel tessuto lacerato 
della storia patria. Le immagini 
della liberazione di Kuwait Ci

ty, proproste e riproposte da 
ogni schermo televisivo, han
no riallacciato in queste ore il 
filo spezzato della memoria, ri
collegandosi a quelle, ormai 
sbiadite, della liberazione 
d'Europa. Non era forse Sad
dam un nuovo Hitler? E non è 
stata forse la guerra del Golfo -
parola di George Bush - l'uni-

. ca vìa per evitare una «nuova 
Monaco»? , 

L'America celebra oggi la 
sua vittoria contro il «male». 
Quello del nemico estemo e 
quello che aveva visto crescere 
dentro di sé. Il Vietnam era 
una ciste cancerosa, non l'uni
ca, certo, ma l'unica che la co-

; scienza nazionale, scossa dal
la sconfitta, vivesse come tale; 
e ieri questa ciste è stata rimos
sa. L'America in festa è tornata 
a guardare a sé stessa come ad 
un paese grande e buono, un 
paese che ama la forza ma 
odia la guerra. E che, nella 
guerra, deve riconoscere - ol
tre le sofferenze e gli orrori, ò 
meglio ancora, senza soffèreh-

' ze ed onori - l'ideale d'una 

identificabile missione di civil
tà. 

Bush è riuscito a dare tutto 
questo alla nazione. Le ha da
to la vittoria, Innazitutto. E, nel
la vittoria, un inusitato senso di 
pulizia libera dal dolore, il gu
sto di un ritrovato primato 
mondiale e, insieme, quello di 
una «giusta causa». «A noi -
aveva detto il presidente nel 
suo ultimo discorso sullo stato 
dell'Unione - spetta il duro la-

. voro della libertà». A noi e sol
tanto a noi spetta guidare il 
mondo lungo le strade di un 
nuovo ordine. E ieri, nella vitto
ria, ha completato il concetto: 
«Questo non è tempo di eufo
ria - ha detto con un paterno 
sorriso - ma di orgoglio, orgo
glio per le nostre truppe...orgo
glio per la nostra nazio
ne-questa è la vittoria delle 
Nazioni Unite, dell'umanità, 
della legge, di ciò che è giu
sto...». 

Bush ha preparato questa 
' guerra con un capolavoro di
plomatico, l'ha perfezionata 
con un capolavoro psicologico 

e, infine, l'ha completata con 
un capolavoro militare. Ed in 
questo quadro tutti i conti col 
passato sono stati apparente
mente regolati senza Isterie né 
intolleranze. Tutti, compreso 

3uello con la coscienza critica 
el paese, considerata tra le 

massime responsabili della 
sconfitta d'Indocina. Due gior
ni fa, spiegando al mondo la 
sua vittoria, il generale Nor
man Schwarzkopf - un altro 
dei grandi eroi vivi di questa 
guerra - ha rivelato con bruta
le eleganza agli uomini dei 
media come essi siano stati da 
lui brillantemente usati, censu
ra imperando, per diffondere 
molte notizie - quella su un 
possìbile sbarco anfibio, ad 
esempio - atte a disorientare 
le difese nemiche. Come a di
re: la guerra, questa guerra, è 
stata ancora una volta essen
zialmente ciò che gli schernii 
televisivi hanno mostrato. Ma 
sono stati i vincitori a selezio
narne le immagini. 

Ora la festa non attende che 
un ultimo atto: quello del trion

fale ritomo di tutti gli altri eroi 
vivi in un paese che, come ha 
detto Bush, è «pronto ad acco
glierli a braccia aperte». L'A
merica attende. E probabil
mente non sarà una breve atte
sa, perchè lo spettro del Viet-
man continua a vivere, oltre la 
vittoria, nella palude di un do
poguerra carico di insidie. La 
genetta costruzione di George 

ush, rammentano molti os
servatori, potrebbe, a conti fat
ti, rivelare fragilissime fonda
menta. 

Ma ogni vittoria, si sa, vive 
solo nel presente. E gli ameri
cani sembrano, per ora, scop
piare dì fiducia. Bush, assu
mendo la presidenza, aveva 
promesso loro una •kinderand 
gentler America». un'America 
più gentile e cortese. E tale è 
stata questa guerra combattuta 
senza morti nel nome di Dio e 
dell'umanità: più gentile e più 
cortese. Bella come il dopo
guerra che si preannuncia. Ro
bert Talley, militare per forza e 
medico per vocazione, ha per
so davvero un'occasione d'o
ro. 

I quarantadue 
giorni 
dell'attacco 
alleato 
16 gennaio Alle 22,30 (ora 
italiana) inizia l'offensiva Tem
pesta del deserto 
18 gennaio Nella notte l'Irak 
lancia sette missili Scud su Tel 
Aviv, Haifa e Safed. Dodici feri
ti. Nella prima missione aerea 
italiana è abbattuto un Torna
do: 1 due piloti sono considera
ti dispersi 
19 gennaio La Tv Irachena 
mostra sette piloti alleati pri
gionieri, tra loro c'è il capitano 
italiano Maurizio Cocclolone 
21 gennaio L'Irak annuncia 
che 1 piloti prigionieri verranno 
usati come «scudi umani» 
25 gennaio L'Irak inizia a ver
sare in mare petrolio da un ter
minale kuwaitiano 
26 gennaio Sette aerei irache
ni atterrano in Iran, sono i pri
mi, diventeranno più di cento. 
Gli aerei americani bombarda
no il terminale di petrolio Inter
rompendone il flusso 
27 gennaio Proposta di pace 
iraniana che prevede il con
temporaneo ntirò delle forze 
schierate.e lega U conflitto alla 
questione palestinese jj | 
29 gennaio Baghdad annun
cia che un prigioniero usato 
come scudo umano è morto. 
Si dimette II ministro della Di
fesa francese. Chevenement, 
contrario alla guerra 
30 gennaio Attacco terrestre 
delnrak contro Khafji, respinto 
dagli alleati dopo 30 ore. Se ne 
va il contrammiraglio Mario 
Buracchia comandante della 
flotta italiana 
7 febbraio Llrak rompe le re
lazioni diplomatiche con sei 
paesi, fra cui l'Italia ! 
12 febbraio Primakov. inviato 
dì Gorbaciov, arriva a Baghdad 
per colloqui con Saddam 
13 febbraio Due missili alleati 
colpiscono un rifugio a Bagh
dad uccidendo centinaia di 
persone. Il ministro Aziz an
nuncia che si recherà a Mosca 
15 febbraio L'Irak sì dice 
pronto a ritirarsi dal Kuwait e a 
trattare sulla base della risolu
zione 660 del Consiglio di Si
curezza dell'Orni, ponendo al
cune condizioni 
18 febbraio Gorbaciov pro
pone un plano di pace in sei 
punti, nell'incontro con Aziz 
19 febbraio li presidente Bu
sh rspinge la proposta sovieti
ca 
22 febbraio Aziz toma a Mo
sca dopo aver consultato Sad
dam e annuncia di accettare il 
piano di Gorbaciov. Ultimatum 
della coalizione intemaziona
le: l'Irak si deve ritirare entro le 
18 (ora italiana) del 23 Ietta
rlo e completare la ritirata en
tro una settimana 
23 febbraio Scade l'ultimatun 
e Bush da il via all'offensiva ter
restre 
24 febbraio L'offensiva di (er
ra comincia alle ore 4. Le trup
pe alleate entrano in territono 
iracheno e kuwaitiano 
25 febbraio L'offensiva conti
nua. Poche le perdite alleate, 
20.000 prigionieri iracheni Ra
dio Baghdad annuncia 11 ritiro 
Gli alleati chiedono che le ar
mi vengano abbandonate 
26 febbraio Saddam alla ra
dio annuncia il ritiro delle sue 
truppe dal Kuwait, ma non ri
nuncia alle pretese sull'emira
to. Il comando alleato annun
cia che 21 delle 42 divisioni 
irachene sono state neutraliz
zate o distrutte. Gli iracheni si 
ritirano da Kuwait City. L'Onu 
chiede all'Irak di accettare le 
12 risoluzioni 
27 febbraio L'ambasciatore 
iracheno all'Onu annuncia 
che il suo paese accetterà le ri
soluzioni se cesserà la guerra. 
Gli alleati hanno il completo 
controllo del Kuwait 
28 febbraio Alle 3 della notte 
(ora italiana) Bush annuncia 
là sospensione dei combatti
menti a partire dalle ore 6 
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